
PETRONIO ED ALTRI AUTORI 

1. L'ETA DI PETRONIO, 

11 Petronio del Satyricon the t&nta irnpottanza riveste anche per 
la storia del diritto romano, non finisce nial di provocare nuovi studi. 
Un quadro del vasro interesse da hi suscitato pub aversi scortendo 
la ricchissima bibliografia petroniana pubbilcata recentemente in un 
volume di Mnemosyne (G. L. Schmeling e J. H. Stuckey, A bibliography 
of Petronius [Leiden 19771 p. XI-239): una bibliografla limpidamente 
illustrata, nelle sue Iinee essenziali, dalle pagine dell'lntroduzione (p. 
1-35). Ma ecco gi un sagglo (non l'unico, del resto) venuto aila luce 
dopo is bibliogralla olandese. Si trans di un'operetta, purtroppo postu-
m, redatta da un giovane e promettentissimo studioso italiano stron-
cato da infarto nei primi mesi del 1978: E. Ratti, L'età di Nerone e 
la storia di Roma nell'opera di Petronio (Bologna 1978, p. 235). 

Neila disputa tra i sostenitori di on Petronio contemporaneo di 
Nerone (identificabile con quello di cui paris Tadto) ed un Petronio 
del 11-111 secolo l'autore Si orienta decisatnente verso,  In seconda ipo-
tesi, ma in base ad un'argomentazjone nuova, Is quale si aggiunge a. 
quella cosi vivacemente addotta, tra gil altri, da quell'indimenticabile 
uomo d'inegno che è stato Enao V. Marmorale. Una lettura di van 
brni, a particolarmente della Cena di Trimalcione, in chiave di aile-
goria e di simbologia (lettura indubbiamente congetturale, ma tutt'altro 
the stravagante) induce ii Ratti a concludere che, con ogni probabilith, 
il L2rdo autore del Satyrican fu un ebreo polemiazante con Is cristianità 
(e con la copertura the questa voile darsi, per sopravvivere e dilagare, 
con i valori della romanit), ii quale volutamente prese spunto del Pe-
tronio di Tacito e dal suo famoso testamento sulle libidini di Nerone 
e volutamente Si atreggiô a contemporaneo del principe perverso. Come 
it cuoco dl Trimalcione, che atnmanniva si coinmensali Ia carne di maia-
Ic sotto gil aspetti degli animali phi diversi, l'autore del Satyricon de- 
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nuncia, aT di sotto di una raffigurazione esterna brillante e ridevole, le 
turpitudini del mondo che odia. 

II the, se fosse vero (ed e davvero un peccato die l'autore non 
possa phi portare avanti, come si riprometteva, la sua dimostrazione), 
diminuirebbe notevolmente, per quanta riguarda noi ronianisti, II Va-

lore probatorio del Satyriccrn aT fini della ricostruzione di certi istituti 
giuridici fiorend nel sec. I d. C. 

2. I CONTI DI PETRONXO, 

1. Non credo possa essere pasta in dubblo la rnia personale mdi-

na2iorle a ritrovare, comunque a vedere, significati e implicazioni di Ca-

rattere giuridico nei passi della letteratura latiria. Ma eccomi indotto, una 
volta tanto, a contestare i sapori giuridici the altri, e precisaniente C. 
Corbato, afferrnano esistenti in uno squarcio di Tacito . 

Si tratta, nella specie, di un famoso passaggio relativo al suicidio 
di Petronio, l'elegantiarum arbiter della carte di Nerone. 

Tac. ann. 16.19.3: Ne codicillis quidem, quad plerique pereun-
tium Nronem aut Tigellinum ant quem alium potentium adidatus est 
red flagitia prineipis sub nominibus exoletorurn /eminarunque et novi 
latent cuiurque sin pri perscripsit atque obsignata mint Neroni. fregitque 
anulum, ne mox usui esset ad facienda pericula. 

Petronio, dunque, si astenne rigorosamente dall'indirizzare, come 
era largarnente di uso, lettere di contenuto adulatorio a Nerone, a Ti-
gellino e a qualsivoglia altro potente. Al contrario, redasse un attento 
catalogo delle nefandezze del principe, elencando i nonil degli amasii 
e delle fernmine, rionché le caratteristiche di originaliti cli ciascuna tur-
pitudine, e provvide ad inviarlo col SUO sigillo a Nerone. Dopo di che 
spezzô l'anello, per evitare che fosse utiflzzato in modi pericolosi. 

2. Nella prima parte del testo la tentazione, per clii legge, di inten-
dere codicilli nel senso giuridico di docurnenti di lascito successorlo è 
forte, ma ben vi xesiste II Corbato ed a maggior ragione vi resisteremo 
rioi. Manca del tutto ogni indizio del lascito di legari, a anche solo di 
fedecommessi. Pertanto, i codicil(i che Petronio non invib furono Ic 
lettete di congedo, che tanto si usavano nell'ipotesi di suicidio. 
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